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Alleati e paradossi

IL PASSATO
CHE FERMA
I 5 STELLE
di Antonio Polito

N
on risulta che
durante gli Stati
generali il
presidente Conte
abbia messo al

centro delle sue pur
amplissime consultazioni la
domanda: che dobbiamo
fare del Mes? Singolare, no?
Il dilemma più controverso
sul futuro dell'Italia non
pare essere stato oggetto di
riflessione nella Villa in cui
il premier si riprometteva di
«reinventare il Paese»
(parole sue, anzi di Baricco).
Meno che mai lo è stato
nella sede anche più
appropriata del Parlamento,
che anzi Conte ha finora
accuratamente evitato.
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ALLEATI E PARADOSSI

IL PASSATO CHE FERMA 
II. MOVLMENTO 5STELLE

di Antonio Polito

SEGUE DALLA PRIMA

a ragione è mol-
to semplice: sul
Mes Conte non
ha la maggioran-
za. O meglio, ne
ha un'altra. Quel-
la di prima. La
maggioranza

giallo-verde. Se oggi si votasse
alle Camere sul meccanismo
europeo, che ci consentireb-
be di avere prestiti fino a 36
miliardi con interessi quasi
pari allo zero per finanziare la
Sanità pubblica, vincerebbero
i contrari. Lega e Cinquestelle
tornerebbero insieme, come
ai vecchi tempi.
Lo stesso vale per i decreti

sicurezza. Varati quando Sal-
vini stava al Viminale, la loro
revisione era nei programmi
politici della nuova maggio-
ranza e in parte anche nelle
raccomandazioni del capo
dello Stato, per motivi costi-
tuzionali. Ma non si procede.
Perché i Cinquestelle, anche
su questo, sono quelli di pri-

ma: quei decreti li hanno vo-
tati. E lo stesso vale per la or-
mai annosa questione della
concezione autostradale.

I pentastellati sono prigio-
nieri del passato. Hanno cam-
biato alleati ma non cultura
politica. Che è sempre la stes-
sa: rispetto all'Europa, all'im-
migrazione, alle grandi infra-
strutture, al rapporto con il
mercato. Con un'aggravante:
prima avevano un capo politi-
co che poteva «forzare» il Mo-
vimento attraverso passaggi
stretti ma necessari: con Di
Maio digerirono la Tav. Ora
sono una forza politica acefa-
la, governata da una logica di
veti reciproci che le rende im-
possibile adeguare i principi
non negoziabili alle esigenze
del governo. Per questo il Mo-
vimento ha finito per delega-
re in toto la governabilità a
Conte; con il patto implicito
che il premier ne eviti la spac-
catura o almeno la procrasti-
ni. Il paradosso è che il partito
di maggioranza relativa, nato
come forza di protesta, non
può più rischiare di perdere il
governo ma non può neanche
rischiare di governare.

99
Legami
I pentastellati non hanno
mutato cultura
sull'Europa, Ie grandi
infrastrutture, il mercato

Dal che deriva la domanda
fatale per l'altro partner della
maggioranza giallo-rossa:
che ci faccio io qui? II Pd, tra-
scinato a viva forza dal tran-
sfuga Renzi al governo con i
Cinquestelle, ha finito con il
trovarcisi a suo agio. Prima di
tutto perché ha ripreso una
centralità che sembrava finita
per sempre di fronte alla
esplosione elettorale dei
«due populismi». E poi per-
ché un partito di amministra-
tori in provincia ha bisogno
quasi naturalmente di essere
un partito di ministri e sotto-
segretari nella capitale. Ma
Zingaretti sa che non può es-
sere a ogni prezzo. Come può
la forza politica che ha preso
Gualtieri da Bruxelles per fare
il ministro del Tesoro e ha
mandato Gentiloni a Bruxel-
les a fare il commissario, re-
spingere il Mes, accettando la
logica anti-europea che sot-
tintende e giustifica il «gran
rifiuto»? Come può il partito
che mandava i parlamentari a
bordo delle navi sequestrate
da Salvini tenersi ancora do-
po un anno i decreti Salvini? E
come può il centrosinistra

99
Legislatura
L'Italia è tornata a essere
una democrazia bloccata,
ma rischia di essere
sempre meno governata

che privatizzò le autostrade
ridarle ora allo Stato? Ecco
perché ieri ha cominciato,
con la sua lettera al Corriere, a
dire a Conte ciò che Conte
non può dire: il Mes ci serve.

Si obietterà: ma la vera ra-
gione di questo «connubio»
tra giallo e rosso era scegliere
il prossimo presidente della
Repubblica. Movente e obiet-
tivo del resto dichiarati. Però,
se davvero i Cinquestelle sono
rimasti quelli di prima, e se
per giunta sono privi di una
leadership, e se sono spaccati
come sono, e se perdono pez-
zi quasi ogni giorno al Senato,
può il Pd fidarsi di loro al mo-
mento delle votazioni a scru-
tinio segreto per eleggere il
capo dello Stato? Per più di
quarant'anni l'Italia è stata
una democrazia bloccata, ma
governata, perché il partito di
maggioranza solo al governo
poteva stare. In questa legisla-
tura l'Italia è tornata a essere
una democrazia bloccata, ma
rischia di essere sempre me-
no governata. E pensare che la
chiamarono Terza Repubbli-
ca.
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